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ABSTRACT 

Il contrasto al fenomeno della violenza di genere ha assunto un ruolo centrale nella 

recente politica penale, incentrata sulla creazione di norme funzionali alla prevenzione 

delle condotte lesive della sfera psicofisica vittimaria. Tuttavia la volontà di anticipare 

il più possibile la tutela penale spinge il sistema verso l’adozione di un modello di 

giustizia preventiva incompatibile con le garanzie accordate ai presunti rei. Le 

modifiche proposte all’interno del d.d.l. 1517 rappresentano lo specchio di tali velleità, 

che pur celate sotto il proposito di rafforzare la sicurezza della collettività rivelano il 

loro carattere populista ed illiberale. La potenziale erosione delle fondamenta del 

sistema accusatorio costituisce un pericolo concreto per la tenuta del reocentrismo ed 

impone una riflessione sulla direzione dei futuri interventi in materia penale.  

*** 

The fight against gender-based violence has taken centre stage in recent criminal policies, which 

focus on creating regulations aimed at preventing conduct that is harmful to the psychological 

and physical well-being of victims. However, the desire to anticipate criminal protection as 

much as possible is pushing the system towards a model of preventive justice that is poorly 

aligned with the guarantees granted to alleged offenders. The amendments proposed in d.d.l. 

no. 1517 reflect these ambitions, which, although concealed under the pretext of strengthening 

public safety, reveal their populist and illiberal nature. The potential erosion of the foundations 

of the accusatory system poses a real threat to the stability of the reo-centred approach and calls 

for reflection on the direction of future criminal law reforms.  
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1. Brevi Premesse. 

A partire dal 2019 il panorama legislativo italiano ha mostrato una crescente 

attenzione verso il fenomeno della violenza di genere e numerosi sono stati gli 

interventi in materia penale volti al rafforzamento delle tutele vittimarie, stimolati 

anche dalle fonti sovranazionali1.  

Il Codice Rosso ha fatto da apripista a questa impostazione provvedendo, oltre 

alla creazione di nuove fattispecie ed all’innalzamento di varie cornici edittali2, 

all’inserimento del comma 1-ter in seno all’art. 362 c.p.p. per garantire la speditezza 

nell’assunzione d’informazioni dalla persona offesa, dando vita al c.d. «binario 

accelerato»3. Sulla falsariga di tale modifica processuale, la L. 24 Novembre 2023, n. 

 
1 Oltre alla Convenzione di Lanzarote ed alla Convenzione di Istanbul, si pensi alla recente Convenzione sulle 

molestie e violenze adottata a seguito della Conferenza Internazionale del Lavoro del 21 giugno 2019, ratificata 

dall’Italia con la L. 15 gennaio 2021. Con riferimento alle Direttive, si segnala da ultima la Direttiva 

2024/1385 UE sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica che costituisce 

l’evoluzione della Direttiva 2012/29/UE. Per un’approfondita valutazione relativa all’aderenza della 

normativa penale italiana al contenuto della Direttiva 2024/1385 UE v.  A. MASSARO, La Direttiva UE 

2024/1385 sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica: il possibile impatto sull’ordinamento 

italiano, in Sist. pen., 2025, 3, pp. 107 ss. 
2 Per una panoramica completa degli interventi legislativi in materia di violenza di genere su cui si è 

concentrato il d.l. 19 Luglio 2019, n. 69 c.d. «Codice Rosso» v. G. GATTA, Il disegno di legge in tema di 

violenza domestica e di genere (c.d. Codice Rosso): una sintesi dei contenuti, in 

www.dirittopenalecontemporaneo.it, 9 aprile 2019; B. ROMANO - A. MARANDOLA, Codice Rosso. Commento 

alla l. 19 luglio 2019, n. 69, in materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di genere, Pacini Giuridica, 

Pisa, 2020, passim.; B. PEZZINI- A. LORENZETTI, La violenza di genere dal Codice Rocco al Codice rosso. Un 

itinerario di riflessione plurale attraverso la complessità del fenomeno, Giappichelli, Torino, 2020, pp. 10 ss.; 

D. RUSSO, Emergenza Codice Rosso, in Sist. pen., 1, 2020, pp. 5 ss.; F. BASILE, La tutela delle donne dalla violenza 

dell’uomo: dal Codice Rocco... al Codice Rosso., in Dir. pen. e Uomo, 2019, 11, pp. 78 ss. 
3 Sotto il profilo processuale si deve al Codice Rosso l’introduzione di un binario accelerato per i delitti 

indicati al co. 1-ter dell’art. 362 c.p.p. In argomento v. F. PAGLIONICO, La tutela delle vittime da codice rosso 

tra celerità procedimentale e obblighi informativi, in Sist. pen., 2020, 9, 145 ss.  Più di recente D. CHINNICI, La 

legislazione in materia di reati di “violenza domestica” e sessuale. Un itinerario lento e, ancora oggi, lacunoso, in 

Arch. pen. web, 2022, 2, 12, ravvisa  possibili interferenze tra l’art. 362 c. 1-ter c.p.p. e  la vittimizzazione 

secondaria « In effetti, il disposto di cui all’art. 362, comma 1 ter, al di fuori delle ipotesi di deroga, 

rischia di porsi in conflitto con le norme che consigliano di limitare l’esposizione della vittima, per i 

rischi di ‘vittimizzazione secondaria’ cui è esposta (ossia, detto, in estrema sintesi, il trauma della 

sottoposizione reiterata della vittima) considerate le circostanze concrete in cui versa la vittima». 
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168, ha previsto l’introduzione dell’art. 362-bis c.p.p., che assegna al Pubblico Ministero 

un termine di 30 giorni per la richiesta di applicazione di misure cautelari nelle ipotesi 

delittuose legate al binario accelerato ed un termine di 20 giorni al Giudice per 

l’emissione dell’ordinanza applicativa4.  

Pur potendosi individuare degli intenti tutto sommato nobili insiti nelle 

suddette modifiche va rilevato come esse abbiano dato avvio ad una deriva 

vittimocentrica che sembra aver colpito la disciplina dei delitti di genere. Il tentativo 

di offrire maggiore protezione alle potenziali vittime sfocia nella ricerca di nuovi 

strumenti penali in grado di accontentare l’opinione pubblica, sollecitata dai richiami 

mediatici su gravi fatti che spesso divengono veri e propri volani dell’intervento 

legislativo5. 

 
L’elenco dei delitti ai quali fa riferimento l’art. 362 co.1-ter ricomprende l'art. 575, nell'ipotesi di delitto 

tentato, i delitti di cui agli artt. 558-bis, 572, 582, nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, co.1, 

nn. 2, 5 e 5.1, e 577, co.1, n. 1, e co.2, nonché gli artt. 583-bis, 583-quinquies, 593-ter, da 609-bis a 609-octies, 

610, 612, co.2, 612-bis, 612-ter e 613, co.3, del codice penale, consumati o tentati, commessi in danno del 

coniuge, anche separato o divorziato, della parte dell'unione civile o del convivente o di persona che è 

legata o è stata legata da relazione affettiva ovvero di prossimi congiunti. 
4  Per una critica al modello delineatosi a seguito dell’introduzione dell’art 362-bis c.p.p. v. M. IMPERATO, 

Del nuovo articolo 362 bis cod. proc. pen.: la procedura penale al contrario, in www.giustiziainsieme.it, 28 

Maggio 2024 «Altro che diritto penale minimo: con buona pace della presunzione di innocenza, la logica 

eccezionale della misura cautelare viene mortificata e distorta al punto da mettere il titolare delle 

indagini nella posizione quasi di dover giustificare la sua non adozione». Approfonditamente, sulle 

modifiche apportate dalla L. 24 Novembre 2023, n. 168 v. P. DI NICOLA TRAVAGLINI - F. MENDITTO, Il 

nuovo codice rosso, Giuffrè, Milano, 2024, passim.; P. SPAGNOLO, Le nuove disposizioni processuali in materia 

di contrasto alla violenza sulle donne e alla violenza domestica, in www.lalegislazionepenale.eu, 28 Febbraio 

2024; G. AMARA, Legge 24 novembre 2023, n. 168 “disposizioni per il contrasto della violenza sulle donne e della 

violenza domestica”, in www.giustiziainsieme.it, 11 Dicembre 2023. Il disposto del 362-bis co.1 c.p.p. 

rimanda ai delitti individuati dal 362 co.1-ter c.p.p., cui si aggiungono gli artt. 612-ter e 613 co.3 c.p., 

consumati o tentati, commessi in danno del coniuge, anche separato o divorziato, della parte dell'unione 

civile o del convivente o di persona che è legata o è stata legata da relazione affettiva ovvero di prossimi 

congiunti. 
5  Cfr. M. BERTOLINO, La rappresentazione mediatica della Giustizia penale: dalla narrazione del crimine a quella 

del processo, in www.discrimen.it, 26 Febbraio 2024, pp. 6-7 «Diversi sono gli esempi di costruzione 

mediatico-sociale del problema criminale attraverso una sovraesposizione di determinate tipologie di 

reato e di vittime, attraverso uno stile comunicativo assertivo, oppositivo (secondo la regola degli 

opposti per cui le caratteristiche del reato, degli autori e delle vittime sono del tutto polarizzate, 

estremizzate), banalizzante, e che filtra i fatti in ragione della loro potenziale visibilità e spettacolarità, 

della loro connotazione sessuale e/o violenta, del coinvolgimento di minori di età. Uno stile che non ha 

il coraggio della sfumatura, come è stato detto e favorisce quello che è stato chiamato il diritto penale 

del nemico, che fa leva su una addotta maggior pericolosità dell’autore. A riguardo sembra sufficiente 

ricordare la disciplina penale che si è andata sviluppando nei confronti dell’autore di reati sessuali o di 

violenza di genere, dell’immigrato clandestino, dell’appartenente a organizzazioni criminali non 
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Vivido esempio di questa tendenza è il d.d.l. c.d. femminicidio6 che ha costituito 

una delle risposte in senso repressivo più evidenti, attirando a sé critiche da parte della 

quasi totalità della dottrina penalistica che ne ha sottolineato l’incongruenza 

strutturale ed i profili contrari ai principi del diritto penale costituzionalmente 

orientato7. 

 
collaborante; o la disciplina che si invoca più severa nei confronti del minore di età, la cui devianza 

viene riportata come grave e in aumento, tanto da giustificare la presentazione di progetti di legge in 

cui si chiede un abbassamento della età delle responsabilità penale dai quattordici ai dodici anni». Più 

in generale, senza pretesa di esaustività, sul recente ruolo assunto dalla vittima nel paradigma mediatico 

v. G. GIOSTRA, voce Processo mediatico, in Enciclopedia del diritto, Giuffrè, Milano, 2017, pp. 646 ss.; ID., 

Riflessi della rappresentazione mediatica sulla giustizia “reale” e quella “percepita”, in 

www.lalegislazionepenale.eu, 17 Settembre 2018; F. SGUBBI, Il diritto penale totale, Il Mulino, Bologna, 2019, 

pp. 29 ss.; V. MANES, Giustizia mediatica. Gli effetti perversi sui diritti fondamentali e sul giusto processo, Il 

Mulino, Bologna, 2022, passim.; G. STAMPANONI BASSI - A. CAMAIORA, Il processo mediatico. Informazione e 

giustizia penale tra diritto di cronaca e presunzione di non colpevolezza, Wolters Kluwer, Milano, 2022, pp. 26 

ss.; N. TRIGGIANI, (a cura di), Informazione e giustizia penale. Dalla cronaca giudiziaria al “processo mediatico”, 

Cacucci, Bari, 2022, passim. 
6 d.d.l. 1433 recante «Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto 

alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime», approvato definitivamente dalla 

Camera dei deputati il 25 Novembre 2025 e convertito con la L. 2 Dicembre 2025, n. 181. 
7  Sul punto è eloquente la critica espressa da G. FIANDACA, Cari prof di diritto penale, è ora di protestare 

contro il delitto di femminicidio, in www.sistemapenale.it, 14 Marzo 2025 «Se si entra poi nel merito della 

progettata fattispecie, ci sarebbe da mettersi le mani ai capelli. Un insulto ai princìpi di un diritto penale 

costituzionalmente orientato. Già a prima vista risalta la notevole indeterminatezza, esposta a obiezioni 

di incostituzionalità, della formulazione testuale della condotta punibile. Colpisce, non 

secondariamente, la declinazione in chiave psicologistica e di censura morale del disvalore del 

femminicidio, che si presume in ogni caso più grave di quello relativo all’omicidio comune. Come 

dovrebbe il giudice accertare, al di là di ogni ragionevole dubbio, la motivazione discriminatoria o il 

sentimento di odio (della donna in quanto donna) sottostante all’atto omicidiario? Esistono criteri di 

giudizio sicuri in proposito? Temo che neanche il più esperto degli psicologi potrebbe distinguere con 

certezza le motivazioni suddette da motivazioni di altro tipo. È dunque da prevedere che l’accertamento 

giudiziario di così scivolose pulsioni motivazionali finirebbe, inevitabilmente, col risentire dei 

pregiudizi e delle impressioni soggettive di chi di volta in volta giudica». Sulla stessa scia le 

considerazioni di  V. MANES, Sul disegno di legge avente ad oggetto l’introduzione del delitto di “femminicidio”, 

Testo dell’audizione del Prof. Avv. Vittorio Manes presso la Commissione Giustizia del Senato in data 

11 giugno 2025, in www.giurisprudenzapenale.it, 7 Luglio 2025 « Suscita perplessità di metodo la tendenza 

ad affidare – sempre più – al diritto penale un compito di orientamento culturale e sociale, se non di 

pedagogia morale, che si sostanzia nell’introduzione di fattispecie di reato preliminarmente tese a 

veicolare un messaggio alla collettività, in chiave comunicativa o simbolica. Tale tendenza è sempre 

pericolosa perché affida al diritto penale un compito promozionale che non gli è proprio, giacché lo 

strumentario punitivo dovrebbe servire come meccanismo di protezione di beni e interessi, e non come 

veicolo di affermazione di valori culturali. Per la promozione di valori e la loro diffusione e condivisione 

servono le politiche culturali e sociali, non reati e pene».  In argomento A. PUGIOTTO, La mimosa fiore 

all’occhiello del populismo penale, in www.sistemapenale.it, 2 Aprile 2025; R. BARTOLI, Il tornante del 

femminicidio: si compirà il passaggio dal populismo al sadismo penale, in www.sistemapenale.it, 15 Luglio 2025.  
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Tramite la strumentalizzazione della tematica si approda all’elaborazione di 

disegni di legge che propongono, tra le altre cose, di anticipare od inasprire 

l’intervento punitivo, ponendosi in antitesi con le garanzie proprie del nostro 

ordinamento. Il contrasto alla violenza di genere diviene un utile scudo a difesa di 

pretensioni dal carattere illiberale, presentate come indispensabili antidoti per ottenere 

una riduzione del fenomeno. 

La prospettiva populista di creare sicurezza aumentando le pene e intervenendo 

su certi aspetti processuali cela invero il desiderio di minare le fondamenta del sistema 

accusatorio, favorendo il progressivo avvicinamento silenzioso ad un modello di 

giustizia preventiva dominato dalle esigenze securitarie, perni su cui s’innestano le 

velleità riformiste. A conferma di quanto affermato, le disposizioni del d.d.l. 1517 

sembrano porsi in perfetta sintonia con i più noti interventi normativi sovracitati, 

rivelando l’esistenza di un fil rouge che collega l’intero novero di modifiche. 

 

 

 
A riguardo v. anche il documento a firma di 93 docenti donne di diritto penale ove si esprime la netta 

contrarietà con riguardo alle modifiche proposte dal d.d.l. 1433, consultabile su 

https://archiviopenale.it/ddl-femminicidio/contenuti/31750. Contra v. C. PECORELLA, Perché può essere 

utile una fattispecie di femminicidio, in www.sistemapenale.it, 2 Giugno 2025, che pur sottolineando le 

carenze del testo presentato, rimarca l’importanza dell’esistenza di una fattispecie invero già presente 

in molti codici europei «[..] Si è affermata infatti la sua sostanziale inutilità, essendo l’omicidio, di donne 

e di uomini indifferentemente, già contemplato e sanzionato – anche con la pena dell’ergastolo quando 

avviene nel contesto di relazioni familiari o affettive (art. 577 c.p.) o di altre manifestazioni della violenza 

di genere (art. 576 c.p.) – in diverse disposizioni del nostro Codice penale. La proposta normativa in 

esame avrebbe dunque un carattere meramente simbolico e propagandistico, come tante altre in 

passato. Tuttavia, la creazione di una fattispecie speciale, che si differenzia da quella generale solo per 

il sesso della vittima (femminile, appunto), è una scelta che già altri ordinamenti hanno adottato per 

combattere quelle forme di violenza che colpiscono le donne in modo sproporzionato, talvolta senza 

nemmeno modificare – inasprendolo – il trattamento sanzionatorio già previsto per la fattispecie 

generale. [..] Le critiche mosse all’introduzione nel nostro ordinamento della nuova figura di reato parte 

invece dalla premessa che il femminicidio non presenti un disvalore diverso da quello della 

soppressione della vita di un essere umano, proprio dell’omicidio comune ex art. 575 c.p. Di 

conseguenza, si dovrebbe ritenere – inspiegabilmente – priva di alcun significato la elaborazione 

della nuova categoria concettuale che va sotto il nome di femminicidio: un termine coniato, invece, per 

indicare l’uccisione gratuita di una donna perché ritenuta inferiore e non meritevole di alcun rispetto e 

oggi impiegato per fotografare quelle situazioni nelle quali la morte della donna è da ricondurre al suo 

mancato adeguamento alle regole della cultura patriarcale, che la vogliono in posizione subordinata e 

ubbidiente, rispettosa del ruolo specifico nel quale quella cultura l’ha relegata». 
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2. Gli obiettivi di fondo del d.d.l. 1517.  

Il d.d.l. 15178 recante «Introduzione della figura dello psicologo forense e altre 

risorse per il contrasto alla violenza contro le donne e di genere» costituisce 

cronologicamente il più recente disegno di legge al cui interno sono contenute novità 

legislative connesse al contrasto della violenza di genere. In linea generale il d.d.l. 

esplicita la volontà di porsi in continuità con la disciplina introdotta dal Codice Rosso, 

al fine di rafforzare le tutele già presenti nei confronti delle donne vittime di violenza9.  

Nella relazione di accompagnamento il complesso di modifiche in esso 

contenuto viene definito un intervento necessario per integrare le norme procedurali 

e le relative disposizioni di attuazione, avente il duplice obiettivo di offrire la più ampia 

protezione possibile alle vittime e di prevenire il compimento di gravi delitti. Dalla 

terminologia utilizzata può cogliersi una visione confliggente con l’indirizzo liberale 

in quanto si afferma che «Tale provvedimento, senza modificare sostanzialmente 

quanto già disciplinato dalla legge 19 luglio 2019, n. 69, il cosiddetto «Codice Rosso», 

intende tutelare la vittima intervenendo preventivamente sull’aggressore, nella 

convinzione che non tutte le devianze possono essere rilevate come patologia ma 

possono anche avere esito omicidiario»10. 

A destare perplessità è anzitutto il carattere «preventivo» assegnato alla tutela 

vittimaria, sotteso alla convinzione che l’azione repressiva possa e debba dispiegarsi 

anche ben prima dell’effettiva condotta penalmente rilevante in previsione di 

potenziali comportamenti lesivi futuri, circostanza che già di per sé fa sorgere dubbi 

sulla compatibilità di tale approccio con il sistema accusatorio. Il proposito di 

abbassare la soglia d’intervento rientra in una precisa strategia di panpenalizzazione11, 

operata in scia di provvedimenti volti a rafforzare l’idea di una prevenzione da attuare 

principalmente sul versante penalistico12. 

 
8 Comunicato alla presidenza il 4 Giugno 2025 ed attualmente in corso di esame in Commissione al 

Senato. 
9 Relazione di accompagnamento al d.d.l. 1517, p.1 «Il presente disegno di legge mira a rafforzare in modo 

strutturale ed efficace la prevenzione ed il contrasto dei reati riconducibili alla violenza contro le donne, 

in continuità con le disposizioni e le finalità del «Codice Rosso». 
10 Ibidem. 
11 Cfr. S. FIORE, Contrasto alla violenza di genere e compiti del diritto penale, in www.penaledp.it, 11 Gennaio 

2024; C. CUPELLI, Tentazioni e contraddizioni del sistema penale contemporaneo: creazionismo giudiziario, 

panpenalismo legislativo e caccia al colpevole, in Pen. dir. proc., 2022, 3, pp. 379 ss.; G. FIANDACA, Politica, 

panpenalismo, d.d.l. Zan e nuovi diritti, in www.discrimen.it, 7 Novembre 2021. 
12 Di recente basti pensare al d.l. 48/2025 c.d. «Sicurezza» che ha introdotto ben quattordici nuove ipotesi 

di reato. Sul punto si rinvia ai commenti di E. DOLCINI, Un paese meno sicuro per effetto del decreto-legge 
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Sotto altro profilo, il riferimento alle «devianze» appare fuorviante poiché si 

utilizza un termine appartenente alla sfera sociologica13 accostandolo prima alla 

patologia e in seguito ad un esito omicidiario. Si intravede una certa confusione 

concettuale, quasi a voler inquadrare l’intero novero degli autori – o presunti tali – 

delle fattispecie delittuose afferenti alla violenza di genere nell’alveo di coloro che 

avrebbero necessità di essere sottoposti ad un trattamento medico e, come vedremo 

dall’analisi dei punti salienti del d.d.l. 1517, sarà proprio questo il leitmotiv delle 

proposte di inserimento codicistico. 

La predilezione verso tale tipologia d’intervento preventivo viene esibita come 

un balzo in avanti rispetto alla disciplina odierna, essendo rimarcata l’importanza di 

un’azione tempestiva  «L’intervento normativo mira ad apportare modifiche al codice 

di procedura penale e alle relative disposizioni di attuazione, finalizzate 

all’introduzione di misure precautelari nel contrasto alla violenza contro le donne e 

alla tempestiva attivazione di strumenti di tutela della persona offesa, a partire dalle 

prime fasi del procedimento penale»14.  

Tra le righe della breve relazione di accompagnamento può leggersi una chiara 

sfiducia nei confronti degli strumenti attualmente previsti dal corpus normativo, 

ritenuti inidonei a garantire la sicurezza. Il presupposto di partenza da cui muovono 

 
sicurezza, in www.sisemapenale.it, 15 Maggio 2025; F. PALAZZO, D. l. sicurezza e questione carceraria, in 

www.sistemapenale.it, 1 Maggio 2025. 
13  La complessità del rapporto tra la devianza così come delineata della scienze socio-criminologiche e 

la scienza penalistica veniva segnalato sul finire del novecento da F. ANTOLISEI, Manuale di Diritto Penale, 

Giuffrè, Milano, 1982, p. 33 «Il rischio di un eccessivo travaso di nozioni (o pseudo-nozioni) dalle scienze 

ausiliarie (intese in senso lato) al diritto penale è quello di far perdere a quest'ultimo la sua tradizionale 

identità, stemperandone i principi in formule ambigue e polivalenti, care a certi indirizzi politico-

sociologici, ma fonte soltanto di quelle incertezze e imprecisioni che costituiscono l'antitesi della scienza 

del diritto proprio perché negano in nuce la sua struttura dogmatica. Ne è esempio recente l'eccessivo 

rilievo dato alla c.d. devianza (déviance) che, escludendo qualsiasi funzione alla pena, finisce col mettervi 

al posto vaghe formule di adattamento nei rapporti tra gruppo sociale e determinati individui che ne 

fanno parte. Atteggiamenti del genere — che sfociano nella negazione di ogni giudizio non solo di 

legittimità o moralità, ma fin anche di utilità o convenienza e che dissacrano ogni valore - debbono 

essere nettamente respinti perché incompatibili con qualsiasi tipo di ordinaria e sana struttura sociale». 

In tema, nella letteratura del secolo scorso v. P. NUVOLONE, Comportamento deviante. prevenzione e 

repressione, in Ind. pen., 1972, pp. 217 ss.; G.V. PISAPIA, Contributo ad un'analisi socio-criminologica della 

devianza, Cedam, Padova, 1978, passim.; G. BETTIOL, Su sacertà e devianza nel diritto penale, in Ind. pen., 

1976, pp. 209 ss. In tempi recenti, effettua un’accurata ricostruzione dei riflessi della teoria della 

devianza in ambito penalistico F. MANTOVANI, Manuale di diritto Penale, Parte Generale, Cedam, Padova, 

2007, pp. 591 ss. 
14 Relazione di accompagnamento al d.d.l. 1517, p. 1. 
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le fila i correttivi proposti tradisce l’adesione ad una retorica securitaria che trova 

espressione all’interno degli articoli contenuti nel d.d.l., i quali tracciano un modello 

di tutela anticipatoria da realizzarsi sotto un numero ampio di aspetti. A ben vedere 

l’inversione del paradigma reocentrico ha comportato lo sviluppo di mezzi di 

contrasto alla violenza di genere dalla forte impronta liberticida che travalicano il ruolo 

assegnato alla materia penale e schiudono delle prospettive tutt’altro che rosee. 

2.1. Le novità proposte: la misura precautelare ex art. 384-ter c.p.p. ed il ruolo dello 

psichiatra e psicologo forense. 

In linea con gli obiettivi fissati nella relazione di accompagnamento l’art. 2 del 

d.d.l. 1517 provvede a delineare una nuova misura precautelare consistente in un 

«Accertamento sanitario temporaneo obbligatorio» che potrà essere disposto nei 

confronti del soggetto indiziato di taluno dei delitti individuati dall’art. 362 co. 1-ter 

c.p.p., per i quali è prevista la procedura accelerata relativa all’assunzione di 

informazioni da parte della persona offesa.   

Al primo comma l’art. 384-ter c.p.p. amplia le modalità d’intervento degli agenti 

ed ufficiali di polizia giudiziaria nella fase delle indagini preliminari, consentendo la 

possibilità nei casi previsti dall’art. 362 co. 1-ter c.p.p., anche fuori da ipotesi di 

flagranza, previa autorizzazione orale, scritta o telematica del pubblico ministero, di 

disporre accertamento sanitario temporaneo obbligatorio per il soggetto nei confronti 

del quale emergano fondati motivi per ritenere che «Le condotte criminose possano 

essere reiterate ponendo in grave e attuale pericolo la vita o l’integrità fisica o psichica 

della persona offesa».  A questa previsione si aggiunge l’espressa facoltà di agire in 

deroga agli artt. 33, 34 e 35 della L. 23 Dicembre 1978, n. 883 che disciplinano le 

modalità applicative del trattamento sanitario obbligatorio15. 

Il dettato del comma suscita delle riserve con riguardo alla vasta portata dei 

poteri assegnati al Pubblico Ministero ed alla polizia giudiziaria. In primo luogo 

 
15  In dettaglio sui profili penalistici connessi al trattamento sanitario obbligatorio v. E. MEZZETTI-A. 

ZAMA, Trattamenti sanitari obbligatori, in Digesto delle discipline pubblicistiche, XV, Utet, Torino, 1999, pp. 

337 ss.; G. PAVICH, Profili generali di liceità e d’illiceità nella contenzione dei pazienti psichiatrici, in Riv. pen, 

2008, pp. 365 ss.; A. MANNA, La riforma Basaglia e la responsabilità penale dello psichiatra per atti auto-ed 

etero-lesivi dei pazienti in Italia, in Arch. pen. web., 2016, 1, pp. 2 ss.; F. UNGARETTI DELL’IMMAGINE, Il 

trattamento sanitario obbligatorio: uno sguardo verso gli altri Paesi ed una proposta di riforma normativa che 

renda possibile la cura, in Arch. pen. web., 1, 2018, pp. 5 ss. Più in generale v. C. LANDOLFI, L’aporia della 

coercizione terapeutica "per malattia mentale" in un ordinamento liberaldemocratico: profili di incostituzionalità, 

in Dir. pen. cont, 7-8, 2018, pp. 119 ss. 
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appare ingiustificato che quest’ultima possa procedere a “suggerire” al Pubblico 

Ministero la necessità di disporre un trattamento sanitario temporaneo obbligatorio, 

non avendo le competenze mediche per stabilirne l’utilità nel caso concreto. Il rischio 

che si corre non è di poco conto, poiché la formulazione dell’art. 384-ter c.p.p. permette 

di attuare una tutela anticipatoria nei confronti della persona offesa basandosi sulla 

rilevanza di «fondati motivi» la cui valutazione, in questa fase, è affidata 

esclusivamente ad organi inquirenti. 

In tal modo le dichiarazioni della persona offesa potrebbero da sole costituire 

«fondati motivi» per giustificare l’applicazione della misura precautelare, considerato 

peraltro che nei procedimenti relativi ai delitti di genere – in particolar modo nelle 

ipotesi di violenza sessuale – esse rappresentano spesso l’unico elemento a carico 

dell’indagato. Inoltre se è ben chiaro cosa possa intendersi per condotte che pongono 

in pericolo l’integrità fisica, più complicato risulta invece il riferimento all’integrità 

psichica, data l’ampiezza del concetto e le sue numerose sfumature16. 

Nonostante si sia arrivati a tipizzare – soprattutto a livello giurisprudenziale17 – 

le condotte lesive dell’integrità psichica18, il rinvio a questa complessa nozione operato 

dall’articolo pone delle serie apprensioni sulla sua possibile dilatazione in sede 

precautelare. Andando oltre i problemi – invero non secondari – afferenti alla 

compatibilità con il principio di determinatezza, l’interrogativo più imponente 

riguarda la possibilità di accertare – in una fase caratterizzata dalla rapidità come 

 
16  Il tema della tutela dell’integrità psichica ha costituito un fertile terreno di dibattito per la dottrina 

anche in ragione del suo rapporto con la libertà morale. In argomento, senza pretesa di esaustività v.  

M.C. DEL RE, Modellamento psichico e diritto penale: la tutela penale dell’integrità psichica, in Studi in memoria 

di G. Delitala, Giuffrè, Milano, 1984, pp. 343 ss.; F. MANTOVANI, Principi fondamentali del diritto penale della 

libertà, in Derecho Penal y Criminologia, 1992, 14, pp. 13 ss.; T. BANDINI - R. CILIBERTI, La psicopatologia 

forense e la valutazione del danno all’integrità psichica: aspetti etici e metodologici, in Rass. it. crim, 2007, 3, pp. 

121 ss.; G. NEPPI MODONA, La tutela penale dei soggetti deboli, in G. NEPPI MODONA - D. PETRINI-L. 

SCOMPARIN, Giustizia penale e servizi sociali, Laterza, Roma, 2009, pp. 5 ss.; A. NISCO, La tutela penale 

dell’integrità psichica, Giappichelli, Torino, 2012, passim. 
17 Per un’accurata ricostruzione del formante giurisprudenziale, sviluppatosi principalmente con 

riguardo alle condotte riconducibili al delitto di atti persecutori v. A. DAVICO, (a cura di), Stalking. Atti 

persecutori- art 612-bis c.p., Pacini Giuridica, Pisa, 2022. 
18 Cfr. A. NISCO, La tutela penale dell’integrità psichica, cit., p. 155, ove l’A. individua un elemento chiave 

nella tutela della sofferenza psichica, intesa come «[..] Il contenitore concettuale di quelle offese 

all'integrità psichica irriducibili alla restrizione o alla soppressione della volontà. Un contenitore nel 

quale vanno compresi quegli attacchi alla personalità psichica che suscitano maggiore allarme sociale, 

tanto da far nascere una diffusa convinzione circa l’insufficienza delle tradizionali forme di tutela».  
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quella delle indagini preliminari – la sussistenza di una lesione od anche solo di un 

pericolo per l’integrità psichica. 

Lo spettro di valutazioni arbitrarie s’insinua tra le pieghe dell’art. 384-ter c.p.p. 

che, di fatto, estende in maniera potenzialmente indeterminata la facoltà d’intervento 

da parte degli organi inquirenti, senza delinearne in alcun modo i limiti, come 

confermato proprio dall’espressa deroga agli artt. 33, 34 e 35 della L. 23 Dicembre 1978. 

Una simile formulazione desta una certa preoccupazione sui futuri risvolti 

operativi della misura che si presta inevitabilmente a distorsioni applicative ed apre la 

strada ad un approccio medico“coatto” alla violenza di genere, solo in minima parte 

condivisibile. Il trattamento, se da un lato può ritenersi utile in tutti quei casi in cui vi 

siano delle comprovate problematiche di tipo psichiatrico in capo all’autore del fatto, 

dall’altro non può intendersi nella nuova veste di modalità generalizzata per la 

prevenzione del fenomeno della violenza di genere, fermo restando che l’utilizzo di 

tecniche sanitarie come strumento precautelare comporta una notevole riduzione della 

portata degli accertamenti, affidati preliminarmente ad organi inquirenti. 

A far capolino è la pericolosa convinzione che in ogni procedimento concernente 

i delitti indicati dall’art. 384-ter c.p.p. ci si trovi di fronte ad un indagato che non è 

presunto innocente bensì presunto “malato” e dunque bisognoso di essere curato 

coattivamente nell’interesse della sicurezza della vittima – solo teoricamente presunta 

–. 

Il contenuto del comma primo dell’art. 384-ter c.p.p. va poi letto in combinato 

disposto con la modifica proposta all’art. 5 del d.d.l. 1517 che incide sulle modalità di 

assunzione di informazioni dalla persona offesa nelle ipotesi individuate dall’art. 362 

co.1-ter c.p.p. 

Viene previsto l’inserimento di un nuovo periodo all’art. 362 co.1-ter c.p.p. con il 

quale si rende obbligatorio l’ausilio di uno psichiatra o psicologo forense 

nell’assunzione di informazioni da parte della persona offesa, prevedendosi che nel 

caso di fondati motivi per ritenere sussistente il pericolo di reiterazioni delle condotte, 

il pubblico ministero disponga immediatamente l’interrogatorio del soggetto 

denunciato o querelato sempre con l’ausilio di un esperto di psichiatria o psicologia 

forense19.  

 
19 Così art. 5. d.d.l. 1517. «Se nel corso dell’assunzione di informazioni di cui al comma 1 emergono 

fondati motivi per ritenere sussistente il pericolo di reiterazione delle condotte, il pubblico ministero 

immediatamente dispone l’interrogatorio del soggetto denunciato o querelato, con l’ausilio di un 

esperto di psichiatria o psicologia forense» 
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Tuttavia i dubbi sulla compatibilità dell’istituto con le prerogative del 

procedimento penale permangono intatti, in quanto, seppur l’intervento di uno 

psichiatra o psicologo forense potrebbe coadiuvare il Pubblico Ministero nella 

valutazione preliminare della credibilità del querelante al contempo rischierebbe di 

assumere una valenza determinante contra reum. Può, infatti, rilevarsi un evidente 

vulnus alla tutela dell’indagato, sottoposto ad un interrogatorio avente le 

caratteristiche di una perizia, dal cui esito potrebbe dipendere l’applicazione della 

misura precautelare prevista dal nuovo art. 384-ter c.p.p., come si coglie dal comma 

terzo della disposizione «Fermo restando quanto disposto dall’articolo 384, anche fuori 

dei casi di flagranza, quando nel corso dell’attività prevista dall’articolo 362, comma 1-

ter, emergano fondati motivi per ritenere che le condotte criminose possano essere 

reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o l’integrità fisica o psichica della 

persona offesa, il pubblico ministero dispone con decreto motivato nei confronti della 

persona denunciata o querelata, qualora non sia possibile per la situazione di urgenza 

attendere il provvedimento del giudice, un accertamento sanitario temporaneo 

obbligatorio, anche in deroga agli articoli 33, 34, 35 della legge 23 dicembre 1978, n. 

833. Nello stesso decreto il pubblico ministero prevede l’obbligo di seguire percorsi 

psicoterapici, presso le strutture di cui al comma 1 del presente articolo». 

La tesi secondo cui un percorso terapeutico coatto possa risultare il mezzo 

migliore per prevenire la commissione del delitto o la reiterazione delle condotte 

criminose già embrionalmente poste in essere non convince del tutto, preso atto che la 

decisione sul punto verrà calibrata sulla base incontestabile delle osservazioni 

formulate da una figura nominata dal Pubblico Ministero, della cui neutralità appare 

lecito dubitare. L’adesione ad un siffatto modello anticipatorio pone in pericolo la 

stabilità del sistema accusatorio e delle garanzie accordate all’indagato, oggetto di una 

vistosa compressione. Non viene fornita alcuna “arma” per assicurare un’equa difesa 

e l’interrogatorio in seno ad un procedimento per i delitti individuati dal comma 1-ter 

dell’art. 362 c.p.p. verrà peraltro disposto dal pubblico ministero «immediatamente». 

Pur senza volersi introdurre in un campo che esula dalle scienze penalistiche, 

non si comprende come da un semplice interrogatorio, durante il quale va ricordato 

l’indagato potrebbe avvalersi della facoltà di non rispondere, lo psichiatra o lo 

psicologo forense potrebbero essere in grado di compiere una valutazione psicologico-

psichiatrica sul soggetto che vi è stato sottoposto.  

La pretesa di definire i tratti patologici della personalità in via immediata 

durante la primissima fase delle indagini preliminari pecca senz’altro di 
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approssimazione, rivelando la volontà di consentire l’ingresso a valutazioni sommarie. 

Inoltre nei casi d’interrogatorio dell’indagato di scarsa rilevanza, non potendosi basare 

su elementi ulteriori, queste figure tenderanno fatalmente a dare maggior rilievo alle 

dichiarazioni accusatorie della presunta persona offesa, indirizzando il Pubblico 

Ministero a disporre la misura precautelare.  

Lo scenario ipotizzato, lungi dall’essere una mera prospettazione catastrofista, 

rischia di divenire una triste realtà soprattutto se si considerano i numeri piuttosto 

corposi dei procedimenti in materia di violenza di genere20. A ragion di ciò 

l’accertamento sanitario temporaneo obbligatorio potrebbe assumere un ruolo di 

primo piano in sede precautelare, favorito dagli ampli confini di applicabilità previsti 

dal combinato disposto delle norme appena esaminate. 

I criteri – volutamente laschi – tracciati dalle proposte di modifica del d.d.l. 1517 

consentirebbero un utilizzo spasmodico della misura, stante la sufficienza di «fondati 

motivi» che ben possono assumere le caratteristiche più disparate a seconda 

dell’incapienza o meno del quadro probatorio esistente. 

Altre perplessità possono poi sorgere riguardo alla concreta utilità di un 

trattamento medico disposto nei confronti di un soggetto che non ne avrebbe avuto 

alcun bisogno, dato che la misura prevista dal nuovo art. 384-ter c.p.p. verrebbe 

applicata senza ritardo e sottoposta successivamente a convalida. E’ facile immaginare 

le gravi conseguenze sulla sfera personale del destinatario, sottoposto ad accertamenti 

di natura medico-psichiatrica ed avviato ad un percorso di tipo riabilitativo in assenza 

di una condanna definitiva a suo carico. 

L’equiparazione dell’indagato al malato psichiatrico porta con sé problematiche 

non indifferenti altresì sotto il punto di vista della lesione della dignità morale, 

considerato lo stigma derivante da un simile accostamento. Nel bilanciamento degli 

interessi in gioco ha prevalso l’intento di rafforzare la posizione del querelante e può 

intravedersi la malcelata approvazione dell’idea di una colpevolezza in pectore al 

presunto autore21. 

 
20  In dettaglio v. i dati contenuti nel report del Ministero dell’interno “Analisi Criminologica della violenza 

di Genere” consultabile su www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-

07/elaborato_semestrale_15_07_2024.pdf. 
21 Una delle conseguenze più vistose di questo approccio attiene all’esautorazione della presunzione 

d’innocenza Cfr. ex multis, V. MANES, La vittima, l’eroe contemporaneo, in Diritto di difesa, 2, 2023, p. 3 «[..] 

Riconoscere il ruolo di persona offesa sin dagli esordi delle indagini – dalla formulazione dell’editto 

accusatorio dedotta nella richiesta di rinvio a giudizio – anticipa de facto una valutazione che dovrebbe 

essere il risultato della ricostruzione processuale, non la sua premessa; e questa anticipazione di credito, 
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In aggiunta, la possibilità di disporre l’accertamento sanitario temporaneo 

obbligatorio anche al di fuori dei casi di flagranza acuisce le preoccupazioni 

riguardanti l’eccessiva portata del disposto dell’art. 384-ter c.p.p. e riporta l’attenzione 

sulla consistente restrizione della libertà personale scaturente dalla sua applicazione. 

Nondimeno va osservato come la misura in questione non garantirebbe la sicurezza 

della persona offesa, poiché il trattamento sanitario non appare in grado di ergersi ad 

argine insuperabile alla reiterazione delle condotte lesive, risolvendosi in un iniquo 

palliativo dal carattere puramente simbolico. 

2.2. Segue: le modifiche apportate all’art. 220 co.2 c.p.p.  

In ossequio alle finalità intrinseche del d.d.l. 1517, l’art. 4 amplia la possibilità di 

derogare al disposto dell’art. 220 co.2 c.p.p., consentendo il compimento di una perizia 

relativa alle qualità psichiche indipendenti dalle cause patologiche anche nei casi 

previsti dagli artt. 362 co. 1-ter, 370 co. 2-bis e 384-ter c.p.p. La modifica, allentando le 

maglie sul generale divieto di disporre una perizia psicologica22, si pone in rapporto 

 
concessa alla persona offesa ed alla sua legittimazione, viene erogata iscrivendo, al contempo, una 

gravosa ipoteca in capo all’imputato, perché se c’è una vittima deve esserci, in qualche modo, un reo». 

Con riguardo ai problematici rapporti tra la presunzione d’innocenza e i delitti di genere, il dibattito è 

stato fiorente soprattutto nella dottrina spagnola, a seguito dell’affermazione del movimento 

femminista che ha utilizzato come slogan la frase «Hermana, yo si te creo». In tema v. F. GASCÓN 

INCHAUSTI, Entre «solo sí es sí» y «yo sí te creo»: ¿presunción de inocencia e inversión de la carga de la prueba 

en la persecución de los delitos contra la libertad sexual tras la reforma de 2022? in J.M. ASENCIO MELLADO- 

O.F. SORIANO, El proceso como garantía, Ed. Atelier, Barcelona, 2023, pp. 535-564.; M. CANCIO MELIÁ, 

Delitos contra la libertad sexual, in F. MOLINA FERNÁNDEZ, Memento práctico penal, Francis Lefebvre, 

Madrid, 2023, pp. 1079 ss; I. A. RODRÍGUEZ- L. A. DIARIO, La STC 54/2025, de 10 de marzo, como injusticia 

constitucional. La (no) violencia de género (sí) destruye la presunción de inocencia, in Diario La Ley, 2025, 1, pp. 

8 ss. Per un’analisi comparata v. I. MERENDA, La “ley del solo sí es sí”: la controversa riforma dei delitti contro 

la libertà sessuale nell'ordinamento spagnolo. Spunti per il legislatore italiano?, in Arch. pen. web, 2024, 1, pp. 

1 ss. 
22  Il divieto espresso dall’art. 220 co.2 c.p.p. deve intendersi operante sia con riguardo alla perizia 

psicologica che alla perizia criminologica, tra le quali è bene sottolineare non v’è identità concettuale, 

essendo necessario l’intervento della figura professionale del criminologo nella seconda. In tema v. D. 

CURTOTTI NAPPI, Accertamenti sulla personalità dell’imputato, acquisizione di documenti e perizia psicologica, 

in M. MONTAGNA, Il processo penale: La giustizia penale differenziata Vol 3: Gli accertamenti complementari, 

Giappichelli, Torino, 2011, pp. 952 ss.  Per una ricostruzione storica sulle ragioni del divieto di perizia 

criminologica v.  B. PANNAIM - A. ALBINO- M. PANNAIM, La perizia sulla personalità del reo: evoluzione 

dottrinaria e normativa: prospettive nel c.p.р., in Riv. it.  med. leg., 1988, 85 ss.; A. CARNEVALE-R. MENNA - A. 

COLAGRECO, La perizia criminologica nel processo penale: dal codice del '30 ai giorni nostri, in Riv. it. med. leg., 

1995, pp. 371 ss.; M. MONTAGNA, I confini dell’indagine personologica nel processo penale, Aracne, Roma, 

2013, passim. In tempi recenti, sulle modalità con cui viene aggirato il divieto di cui all’art. 220 co.2 c.p.p. 

tramite la perizia psichiatrica v. S. LONATI, Perizia psichiatrica, indagine psicologica e neuroscienze, in Arch. 
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sinergico con l’obiettivo di assegnare maggiore rilevanza alle figure dello psichiatra e 

psicologo forense. 

Essa comporta un evidente svantaggio per i soggetti sottoposti a procedimento 

penale in relazione ai delitti individuati dalle norme sovra richiamate, poiché, ai fini 

della decisione giudiziale, potrà assumere valenza dirimente quella che a tutti gli effetti 

rappresenta una perizia psicologica, di regola vietata salvo le eccezioni previste 

dall’art. 220 co.2 c.p.p. in tema di esecuzione della pena e misure di sicurezza23.  

Sotteso alla modifica prevista dall’art. 4 vi è il tentativo di indirizzare 

l’accertamento in sede penale verso gli attributi caratteriali del presunto autore, 

aprendo le porte ad una valutazione sul fatto influenzata dal contenuto della perizia 

psicologica. La questione non è trascurabile, se si considera il peso che tale mezzo di 

 
pen. web., 2024, 2, p. 17 «Anzitutto, si osserva che il divieto in esame nella prassi è spesso aggirato. Chi 

frequenta le aule di giustizia, infatti, può confermare come sia oramai consuetudine per il giudice porre, 

in sede di perizia psichiatrica, oltre ai due "classici" quesiti – il primo concernente la diagnosi di 

infermità mentale in rapporto con la responsabilità penale del soggetto e il secondo, strettamente 

connesso alla risposta data al primo, relativo alla pericolosità sociale dell’individuo -, il chiarimento di 

un'ulteriore questione concernente la possibile presenza di disturbi psicopatologici tali da non incidere 

sull'imputabilità, ma, comunque, rilevanti ai fini di una migliore comprensione del fatto criminoso. 

L’osservazione è senz’altro fondata. Si rileva, tuttavia, come tale richiesta, pur essendo proposta in sede 

di perizia psichiatrica, travalichi la mera questione sull'imputabilità o sulla pericolosità del soggetto 

essendo volta ad ottenere informazioni sulla personalità dell’imputato e sulle motivazioni che lo hanno 

portato a commettere il delitto, così concretizzando, nella sostanza, una perizia criminologica. Ecco 

allora che, con il pretesto di dare spazio all’accertamento dei disturbi della personalità di carattere 

psicologico aventi rilievo ai fini del riconoscimento del vizio di mente, viene propiziata, in questo modo, 

l’ammissione di perizie vietate dalla legge (la c.d. “falsa perizia” o “perizia allargata”) e prende piede 

«la tendenza ad abbandonare la logica dei fatti, più laboriosa e impegnativa, per concentrarsi sullo 

studio dell’individuo cui il reato è attribuito». Sostiene la necessità di un parziale superamento del 

divieto ex art. 220 co.2 c.p.p. tra gli altri, S. RUGGERI, Neuroscienze, tutela penale e garanzia della persona, in 

Proc. pen. giust., 2023, 1, pp. 273 ss. 
23  Il divieto non si estende alla fase esecutiva poiché essendo già stata accertata la responsabilità penale 

del soggetto, il giudizio sulla personalità verrà utilizzato ai fini dell’elaborazione del trattamento 

penitenziario. Cfr. M. MONTAGNA, I confini dell’indagine personologica nel processo penale, cit., pp. 59 ss. Va 

inoltre ricordato che il divieto non è presente nel processo minorile, ove l’accertamento della personalità 

del minore può costituire elemento valutabile dal giudice. In dettaglio ex multis v. L. CAMALDO, Gli 

accertamenti sull’età e sulla personalità: aspetti processuali, in D. VIGONI, (a cura di), Il difetto d’imputabilità 

del minorenne, Giappichelli, Torino, 2016, pp. 85 ss.; P. PAZÈ, Il sistema della giustizia minorile in Italia, in 

Rass. it. crim., 2013, pp. 279 ss.; C. CESARI (a cura di), Il minorenne fonte di prova nel processo penale, Giuffrè, 

Milano, 2008, pp. 167 ss.; C. RIZZO, Accertamenti sull'età e la personalità del minore nel procedimento penale, 

Giuffrè, Milano, 2007, passim. 
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prova potrebbe assumere sia nella fase delle indagini preliminari che nel giudizio di 

merito24. 

L’innovazione proposta, in stretto raccordo con gli altri interventi operati sul 

codice di procedura dal d.d.l. 1517, è votata a consolidare l’autonomia del binario 

accelerato inaugurato dal Codice Rosso. Tuttavia distanziando ancor di più tali 

procedimenti dalla disciplina ordinaria verrebbe a crearsi un’ingiustificata disparità 

trattamentale, unitamente a possibili torsioni verificabili sotto il profilo delle 

garanzie25. 

Allargando l’orizzonte dell’accertamento penale su di un terreno così impervio 

v’è, infatti, il serio pericolo che si passi da un modello di diritto penale del fatto ad uno 

dell’autore26, ove una rilevanza crescente verrà attribuita – specie nei delitti di genere 

– alle indicazioni traibili a seguito dell’analisi psicologica di quest’ultimo. L’indubbia 

carica emotiva di cui è portatrice la materia favorisce lo scivolamento – tutt’altro che 

inconsapevole – verso questa impostazione, che soddisferebbe peraltro gli appetiti di 

una collettività desiderosa di ergersi a giudice morale delle inclinazioni personali del 

reo.  

In tal modo il compendio probatorio verrebbe arricchito indebitamente tramite 

l’inserimento di un dato di per sé neutrale, che ciò nonostante andrebbe a rivestire 

un’importanza notevole ai fini del giudizio. L’ingresso in scena della perizia 

psicologica presterebbe dunque il fianco ad una facile strumentalizzazione, essendo 

molteplici – e per loro stessa natura non univoci – gli aspetti della personalità che 

sfuggono ad una valutazione oggettiva. 

 
24 Va ricordato che il divieto imposto dall’art. 220 co.2 c.p.p., pur riferendosi all’imputato è da ritenersi 

esteso anche alla figura dell’indagato. Cfr. F. ERAMO, Il divieto di perizie psicologiche nel processo penale, 

una nuova conferma dalla Cassazione, in Dir. pen. proc., 2007, p. 931. 
25 Ex multis, sottolinea il pericolo di una riduzione delle garanzie in seno ai procedimenti in materia di 

violenza di genere S. FIORE, Contrasto alla violenza di genere e strumenti di diritto penale, cit., «La ‘gestione’ 

normativa di fatti connotati da un disvalore così intenso espone il sistema penale al rischio – invero 

molto concreto e già largamente sperimentato – di imboccare la facile strada dell’abbassamento o 

adattamento riduttivo delle garanzie, perché questa illusoria scorciatoia, insieme all’inasprimento 

sanzionatorio, è il modo più semplice per ‘comunicare’ all’opinione pubblica un atteggiamento di 

inflessibile rigore». 
26  Un esempio di questa tendenza è costituito dal c.d. diritto penale del nemico, teoria illustrata per la 

prima volta da G. JAKOBS, Kriminalisierung im Vorfeld einer Rechtsgutverletzung (Referat auf der 

Strafrechtslehrertagung in Frankfurt a.M. im Mai 1985), in Zeitschrift für die gesamte Strafrechtwissenschaft, 

1985, 97, pp. 753 ss. Sul punto, per un’analisi operata dalla dottrina italiana sulle diverse sfaccettature 

del concetto si rimanda a M. DONINI, Diritto penale del nemico: un dibattito internazionale, Giuffrè, Milano, 

2007. 
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Le criticità appena segnalate non sembrano essere state prese in considerazione 

e la novellata formulazione dell’art. 220 co.2 c.p.p. risulta portatrice di un paradigma 

per sua natura opposto alla tradizionale visione reocentrica. L’intenzione, invero 

neppure troppo nascosta, è quella di potenziare la tutela della persona offesa 

inserendo dei meccanismi differenziali in grado di attribuire valore primario ad 

elementi di carattere extrapenale, utilizzabili a loro volta per riempire lacune 

probatorie. 

3. L’istituzione di un registro pubblico degli offenders. 

La parte terminale del d.d.l. 1517 contiene una proposta inedita per 

l’ordinamento italiano ed il primo comma dell’art. 7 del d.d.l., traendo spunto 

dall’esperienza anglosassone27, prevede l’istituzione presso ogni Tribunale di «Un 

 
27  Negli Stati Uniti lo sviluppo di database pubblici contenenti i nomi degli autori di reati a sfondo 

sessuale si deve alla c.d. Megan’s Law (1994), che impose agli Stati di dotarsi di un database accessibile al 

pubblico che raccogliesse le informazioni relative ai sex offenders, i quali, in base al Jacob Wetterling crimes 

against children and sexually violent offenders act (1994) erano tenuti a registrarsi presso i dipartimenti di 

polizia dello Stato ove risiedevano.  In tema v. S.A. CAMPBELL, Battling sex offenders: is Megan's Law an 

effective means of achieving public safety, in Seton hall legis. journal, 1994, 19, 519 ss.; M. SCHOPF, Megan's 

law: Community notification and the constitution, in  Columbia Journal Law., 1995, 29, 117 ss.; J. SIMON, 

Megan's law: Crime and democracy in late modern America, in Law & Social Inquiry, 2000, 25, 1111 ss.  Sui 

profili critici della Megan’s Law v. T. L. WAYT, Megan's Law: A violation of the right to privacy, in Temp. Pol. 

& Civ. Rts. L. Rev., 1996, 6, 139.; K. A. AVRAHAMIAN, A critical perspective: do megan's laws really shield 

children from sex-predators, in Journal Juvenile Law, 1998, 301 ss.; M. L. SKOGLUND, Private threats, public 

stigma--avoiding false dichotomies in the application of Megan's Law to the Juvenile Justice System, in Minnesota 

Law Review,1999, 84, 1805 ss.  In seguito la disciplina dei registri pubblici fu potenziata con l’Adam Walsh 

Act del 2006 che introdusse nuove regole per la struttura dei database e la classificazione in tre categorie 

degli offenders.  Approfonditamente v. L. G. FARLEY, The Adam Walsh Act: the scarlet letter of the twenty-

first century, in Washburn Law Journal, 2007, 47, 471 ss.; J. S. LEVENSON- D.A. D'AMORA, Social policies 

designed to prevent sexual violence: The emperor's new clothes?,  in Criminal Justice Policy Review, 2007, 18, 

168 ss. In Europa un modello similare, ma con una pubblicità dei registri più ristretta, si rintraccia nel 

Regno Unito, come attentamente segnalato da S. J. SCHULHOFER, Sex offenders registry and laws abroad, in 

CCRC, 2020, 1 «Unlike the United States, England does not permit unlimited public access to registrant 

information. Instead, England provides for “controlled disclosure” of information about certain 

registrants, but only if they have been convicted of a sex offense against a child. Under that regime, 

known as Sarah’s Law, members of the public may inquire whether a specific individual poses an 

ongoing risk to their child. Before disclosure is made, the application by the parent or guardian is subject 

to an apparently rigorous series of reviews. The official assessing the disclosure application must 

consider whether a registered ex-offender “wishes to make representations in order to ensure that the 

[official] has all the information necessary to conduct the balancing exercise he is required to perform 

justly and fairly. ”Disclosure must be [..] limited to very pressing cases”; otherwise, “the presumption 

is against disclosure.”  The low reported rates of disclosure seem to bear out the apparently restrictive 

character of this standard. And when disclosure is permitted, Home Office Guidance requires all 
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pubblico registro dei condannati in via definitiva per il delitto consumato o tentato 

previsto dall’articolo 575 del codice penale, nelle ipotesi aggravate ai sensi dell’articolo 

576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, del medesimo codice, o per i delitti, consumati o 

tentati, previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies 

e 612-bis del codice penale, ovvero da gli articoli 582 e 583-quinquies del codice penale, 

nelle ipotesi aggravate ai sensi del l’articolo 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 

dell’articolo 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice». 

L’aver mutuato la struttura di uno strumento tipico dei sistemi di common law 

svela il reale intento della proposta, volta a rendere pubblica la storia criminale del 

soggetto tramite il sacrificio della sua privacy, in ossequio ad asserite esigenze di 

sicurezza collettiva. L’elisione del diritto alla riservatezza trova manforte in una 

concezione giustizialista sostenuta in primis dai mezzi d’informazione che tramite la 

sovraesposizione mediatica del fenomeno non lesinano di richiedere al legislatore di 

allinearsi alle previsioni d’oltreoceano, ritenute erroneamente esempio di “buone 

pratiche”. La spinta verso questo modello di pubblicità ottiene poi il placet da parte 

delle associazioni poste a tutela delle vittime di violenza di genere, che a più riprese 

hanno segnalato l’importanza di una prevenzione capillare. 

In senso critico va osservato come la predisposizione di un registro pubblico dei 

condannati non porterebbe alcun beneficio alla lotta ai delitti di genere28, creando di 

 
persons receiving a disclosure to “sign an undertaking that they agree that the information is 

confidential and they will not disclose this information further” and warns them that “legal proceedings 

could result if this confidentiality is breached». 
28  L’utilità dei registri pubblici nel prevenire fenomeni criminali è categoricamente smentita dai più 

recenti studi sul tema, che evidenziano come non vi sia alcuna significativa diminuzione dei delitti a 

seguito della loro implementazione. In particolare v. lo studio compiuto sul sistema statunitense avente 

ad oggetto i dati raccolti nei primi 25 anni di utilizzo del sistema dei registri. Cfr. K. M. ZGOBA - M. M. 

MITCHELL, The effectiveness of Sex Offender Registration and Notification: A meta-analysis of 25 years of finding, 

in Journal of Experimental Criminology, 2021, p. 94 «The present study adds to the existing research by 

completing an objective and replicable framework for a meta-analysis of 25 years of sex offense 

registration and notification evaluations. The study findings provide comprehensive evidence that 

SORN policies have no effect on sexual and non-sexual crime commission over their period of existence, 

thereby failing to deliver on the intention of increasing public safety. Given the vast support that exists 

for the laws, their lack of efficacy will likely create a false sense of security for the public and may 

ultimately create more harm than benefit. Communities rely on the government for determination of 

risk, regardless of its acuity, and those placed on registries may experience harm and increased risk of 

reoffense through societal disenfranchisement and loss of jobs and housing. As previous research has 

consistently found that clinical and actuarial assessments are better predictors of recidivism risk than 

state legislation, public safety would likely be maximized by focusing limited resources on the highest-

risk individuals, rather than utilizing a one size fits all law». In tempi più risalenti altri autori avevano 
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contro un pregiudizio considerevole per coloro che verrebbero inseriti in detta lista di 

proscrizione statale. L’iscrizione costituirebbe a tutti gli effetti una sanzione accessoria 

per il condannato29, contraria peraltro al principio rieducativo e senza reale utilità 

pratica se non quella di sottolineare in maniera moraleggiante la maggiore esecrabilità 

di specifiche categorie di rei. Il “marchio di caino” rimarrà così impresso nell’identità 

del condannato, ormai legata indissolubilmente al crimine da lui commesso, che ne 

certifica la sempiterna pericolosità30. 

Oltretutto, sul piano pratico, non vengono specificate né le modalità operative 

di tale novità né i criteri di accessibilità alle informazioni sensibili, a riprova 

dell’accezione puramente simbolica-securitaria della proposta, la cui ratio si rintraccia 

nella volontà di ingenerare nella coscienza collettiva la falsa convinzione di beneficiare 

di una maggiore protezione. In nome delle vittime potenziali viene dunque ammesso 

il ricorso a moderne forme di «biasimo sociale»31, rese tollerabili grazie alla natura dei 

crimini commessi che comporta l’automatica preclusione del diritto all’oblio32. 

 
sottolineato la sostanziale inefficacia dei registri nella prevenzione del rischio di recidiva v. B. E. 

VÁSQUEZ- S. M. MADDAN- J. T. WALKER, The influence of sex offender registration and notification laws in the 

united states: a time-series analysis, in Crime and delinquency, 2007, 54, p. 188 «The literature on sex offender 

registration and notification laws in the United States provides several different insights. First, the major 

premise of sex offender laws is that sex offenders should be required to register because they pose a 

significant risk of re-offending. This is corroborated by public opinion and anecdotal evidence that 

support the assumption of the effectiveness of such laws at reducing sex crimes.  The research reviewed 

here, however, indicate that there is little empirical evidence regarding the influence of sex offender 

registration and notification; the few empirical studies that have been conducted found no significant 

influence of these policies on sex offenders re-offending patterns».  
29 Cfr. F. SGUBBI, Il diritto penale totale, cit., p. 32, che evidenzia come le pretese vittimarie trascendano 

l’ambito processuale sino ad arrivare alla richiesta di sanzioni sociali extrapenali. 
30 Della stessa opinione, nella dottrina statunitense J.L. LESTER, Brandishing the mark of Cain: Defects in the 

Adam Walsh Act, in Fed. Sent. R., 2008, pp. 107 ss. 
31 Sulla nozione di «biasimo sociale» costituente una pena autonoma nel diritto penale sovietico v. T. 

NAPOLITANO, Delitti e pene nella società sovietica, Giuffrè, Milano, 1980, p. 195 «Il biasimo sociale, per 

realizzare la propria influenza educativa, viene di solito portato a conoscenza dell’opinione pubblica a 

mezzo della stampa, che com’è noto è chiamata a collaborare, nello Stato socialistico, anche all’attività 

di prevenzione generale dei reati. Al riguardo è interessante rilevare che la pubblicità delle pene, e dei 

provvedimenti giudiziari in generale, è ritenuta un mezzo particolarmente efficace per indurre i 

cittadini ad astenersi non soltanto dal commettere reati ma anche dall’iniziare azioni giudiziarie che 

l’opinione pubblica giudica sfavorevolmente». 
32 In tema v. E. CURRAO, Diritto all’oblio, stigma penale e cronaca giudiziaria: una memoria indimenticabile, in 

Dir. pen cont., 2019, 6, p. 160, che sottolinea l’importanza del diritto all’oblio del condannato in ottica 

rieducativa «Può, inoltre, ritenersi che la rievocazione di fatti di reato, anche successivamente 

all’espiazione della pena, possa rappresentare una forma di violenza morale, che trova tutela nella Carta 

costituzionale ex art. 13. Potrebbe, inoltre, ritenersi che il diritto di oblio possa rendere più agevole la 
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La comprovata inefficacia preventiva di un sistema invasivo di schedatura 

avrebbe dovuto indurre ad una riflessione più approfondita sul punto, visto anche il 

contrasto evidente tra quanto proposto e la tutela della riservatezza, relegata su un 

piano secondario pur godendo di ampie coperture costituzionali e sovranazionali. 

Invero l’art. 7 del d.d.l. 1517 esprime una certa sfiducia nei confronti della 

rieducazione, dando un’indicazione chiara su quali siano le tappe da battere in materia 

di violenza di genere, puntando alla creazione di un sistema che segua la scia di 

politiche penali antitetiche a quelle liberali.  

4. Riflessioni Conclusive. 

Il complesso di modifiche appena esaminato non appare in grado di apportare 

migliorie significative alla disciplina processualpenalistica attuale, inserendosi in un 

quadro più ampio di interventi dal carattere propagandistico.  

L’obiettivo di contenere la violenza di genere viene perseguito distorcendo il 

ruolo della legislazione penale, malleandola sulla scorta dell’emotività. Le proposte 

illiberali contenute nel d.d.l. 1517 rappresentano la naturale conseguenza dell’afflato 

securitario che permea l’intero dibattito.  

Tale attenzione nei confronti della tematica non è casuale ed alla base risiede il 

proposito – prettamente politico – di ottenere maggior consenso da parte dell’opinione 

pubblica, sempre alla ricerca di una valvola di sfogo per l’allarme sociale provocato da 

cruenti fatti di cronaca adeguatamente amplificati dai media, che rafforzano il mito di 

una criminalità in perenne crescita, specie con riguardo agli episodi di violenza di 

genere33. 

 
risocializzazione del condannato a seguito dell’espiazione della pena, trovando così ulteriore 

fondamento normativo all’art. 27 comma 3 Cost., ossia nel principio della funzione rieducativa della 

pena e nella finalità di risocializzazione del reo.  In altri termini, la possibilità per il soggetto di opporsi 

a che fatti passati vengano rievocati può consentirgli un più agevole reinserimento in società. Difatti, in 

questo modo sarebbe per lui possibile dimenticare le colpe passate e ricostruirsi una nuova immagine 

sociale. Al contrario, se si consentisse, per tempo illimitato, la diffusione di notizie inerenti ai fatti di 

reato, per il soggetto condannato sarebbe quantomai difficoltoso il reinserimento all’interno della 

società. Ciò, oltretutto, neutralizzerebbe irrimediabilmente la finalità rieducativa della pena». Più in 

generale, sulle nuove prospettive del diritto all’oblio a seguito della riforma Cartabia v. G. MANTOVANI, 

Procedimento penale e diritto all’oblio, in Proc. pen. giust, 2022, 1, pp. 209 ss. 
33 Cfr. M. BERTOLINO, La rappresentazione mediatica della Giustizia penale: dalla narrazione del crimine a quella 

del processo cit., p. 7, che sottolinea come in realtà vi sia un andamento pressoché stabile od addirittura 

in diminuzione del tasso di femminicidi «Ma il diritto penale del nemico è la risposta meno garantista 

alle aspettative di criminalizzazione della collettività, alimentate dai media. Come è dato riscontrare a 

proposito della violenza di genere e dei femminicidi più specificamente: fenomeni gravissimi, ma 
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Si cerca di realizzare una graduale erosione dei pilastri del sistema accusatorio 

utilizzando le paure della collettività come traino per l’avvicinamento ad un modello 

punitivo incompatibile con le caratteristiche del nostro ordinamento. La retorica della 

prevenzione a qualunque costo comporta inevitabilmente un pesante sacrificio delle 

prerogative reocentriche, immolate sull’altare delle vittime.  

Viene completamente tralasciata l’idea di una prevenzione culturale, 

prediligendosi la forza dello strumento penale per fornire una risposta immediata alle 

richieste di sicurezza invocate da più parti ed agitate dalla polemica sui singoli casi 

 
oggetto di una sovraesposizione mediatica e di una conseguente sovrastima di essi quanto a numeri. 

Stando infatti alle statistiche ufficiali, nel quadriennio 2018-2021 non solo insieme con il costante 

decremento degli omicidi in generale si è verificato in proporzione anche un decremento del numero di 

donne vittime, e così anche sono diminuiti i casi dei c.d. reati spia come gli atti persecutori e i 

maltrattamenti in famiglia, ma l’andamento dei tassi di questa criminalità, come di quella dei 

femminicidi risulta stabile. Andamento confermato anche nell’anno 2022, il cui dato è in linea con quello 

degli ultimi tre anni precedenti, mentre per l’anno 2023, come riportato dalla Presidente della Corte di 

cassazione, in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario 2024, si registra addirittura un 

decremento degli omicidi con vittime femminili. Infatti, all’aumento seppure lieve degli omicidi 

volontari (da 325 nel 2022 a 330 nel 2023) si è verificata una, anche se altrettanto lieve, diminuzione dei 

femminicidi: da 128 nel 2022 e 122 nel 2021 a 120 nel 2023. Non sembra quindi che si possa veramente 

parlare di un fenomeno che deve destare grave preoccupazione in ragione della sua entità, se si 

considera anche che gli omicidi di donne rappresentano comunque meno della metà degli omicidi 

volontari e che se si prende in considerazione un arco temporale più ampio, si può constatare un tasso 

di femminicidi con andamento stabile se non decrescente. A prova di ciò, sembra sufficiente riportare il 

seguente dato: nel 2002 i casi di omicidio volontario in cui la vittima era una donna ammontavano a 

187, nel 2020 a 116 e, come già riportato, tra il 2022 e 2023 il tetto massimo è stato di 128 casi». Sul punto 

v. anche le considerazioni di V. MANES, Giustizia mediatica, Il Mulino, Bologna, p. 17«Può quindi dirsi 

acquisita la consapevolezza circa la capacità di generazione mass-mediatica della percezione sociale del 

crimine, confermata del resto dai sondaggi di opinione che collocano al vertice delle preoccupazioni 

degli italiani il tema della sicurezza e che registrano - nonostante il costante decremento del numero di 

reati annualmente commessi, in genere, e dei fatti di sangue in particolare - una costante crescita della 

percezione di insicurezza', fomentata appunto dal circuito dell’informazione pubblica che plasma e 

distorce la doxa e a sua volta - come si è visto- ne risulta influenzato. Basti l'esempio del reportage 

recentemente apparso su uno dei più autorevoli quotidiani, dal titolo Aumentano i femminicidi. Una 

vittima ogni tre giorni, nonostante le statistiche ufficiali del Dipartimento della pubblica sicurezza del 

Ministero degli Interni segnalino un costante decremento degli omicidi - ed anche, in proporzione, del 

numero di vittime femminili - nel quadriennio 2018-2021 (359 omicidi, con 141 vittime femminili, nel 

2018, scesi progressivamente a 263, di cui 109 donne, nel 2021), e un analogo decremento dei casi di 

stalking e di maltrattamenti in famiglia, e solo un leggero aumento registrato in ordine ai casi di violenza 

sessuale (cfr. Corriere della Sera, 25 novembre 2021, p. 10). Immediata, come di consueto, la risposta 

della politica, con iniziative volte a «ripensare le norme» e «rafforzare gli strumenti di prevenzione», 

progettando aumenti di pena per i reati di percosse e lesioni, procedibilità d’ufficio, estensione del 

braccialetto elettronico». 
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eclatanti, che nelle tesi dei perpetratori della linea della fermezza costituirebbero 

l’esempio dell’inadeguatezza dell’impianto normativo.  

Sullo sfondo possono leggersi gli intenti “eversivi”di questa politica 

sanzionatoria, legata a doppio filo con il binomio prevenzione-repressione. Il ritorno 

di fiamma verso il populismo penale34 è ben saldo nel d.d.l. 1517 che trincerandosi 

dietro il pretesto del contrasto al fenomeno della violenza di genere contiene proposte 

che mettono a repentaglio l’equilibrio del sistema. 

Le critiche sin qui mosse non vogliono sminuire l’importanza del problema, 

tuttavia è necessario rilevare la preoccupante deriva verso un’impostazione victim-

 
34 Sul populismo penale del nuovo millennio si segnalano le osservazioni di G. FIANDACA, Populismo 

politico e populismo giudiziario, in Criminalia, 2013, p. 95, secondo cui «[..] Il populismo penale vuol 

esprimere l’idea di un diritto penale finalizzato al (o comunque condizionato dal) perseguimento di 

obiettivi politici a carattere populistico». In termini analoghi v. D. PULITANÒ, La cultura giuridica e la 

fabbrica delle leggi, in www.penalecontemporaneo.it, 28 ottobre 2015, p. 3 «Di carattere tecnico è anche la 

critica che additi i costi del proliferare di norme superflue, per es. fattispecie speciali o circostanze 

aggravanti che moltiplicano l’immagine di un legislatore seriamente impegnato nell’incriminare e 

punire (molte nuove norme non fanno che punire più severamente il già vietato). Sono modalità tipiche 

del populismo penale a livello legislativo, il cui ipotizzabile effetto pratico è un aggravio del lavoro dei 

professionisti del law enforcement: norme inutili producono lavoro inutile, e almeno in questo sono 

dannose».; E. AMATI, L’affermazione politica dei populismi nelle democrazie liberali, Giappichelli, Torino, 

2020, p. 8 «Paradossalmente è forse proprio nelle democrazie liberali maggiormente consolidate che la 

manifattura del consenso si avvale del diritto penale quale formidabile strumento propagandistico. Nei 

contesti in cui i “controllori” sono vigili, ove è quindi più difficile limitare la libertà di espressione e 

intervenire con strumenti di “polizia”, l’uso propagandistico del diritto penale risulta funzionale allo 

scopo dell’acquisizione del consenso. In particolare, in Italia l’uso a fini elettorali del diritto penale è 

particolarmente accentuato, se non altro perché il populismo politico trova la sua genesi proprio nel 

populismo giudiziario e penale: si tratta, dunque, di due populismi che si alimentano a vicenda [..], nel 

nostro Paese il populismo penale assume un carattere polimorfo: il diritto penale non è inteso quale 

strumento di repressione del dissenso, ma nemmeno è circoscritto a delimitate tematiche funzionali al 

perseguimento di specifiche politiche identitarie che fanno leva sul nazionalismo etnico». In argomento 

la letteratura è vastissima, senza pretesa di esaustività, v. in tempi recenti R. CORNELLI, Contro il pan 

populismo. Una Proposta di definizione del populismo penale, in Dir. pen. cont., 2019, 4, pp. 129 ss.; R. 

RAMPIONI, Le modifiche al sistema penale fra" giustizialismo" e" populismo giudiziario", in Ind. pen., 2019, 1, 

pp. 145 ss.; G. INSOLERA, Il populismo penale, in www.discrimen.it, 13 giugno 2019; M. DONINI, Populismo e 

ragione pubblica, Mucchi, Modena, 2019, passim.; L. FERRAIOLI, Democrazia e paura, in V. PAZÈ - M. BOVERIO 

La democrazia in nove lezioni, Laterza, Roma, 2010, pp. 118 ss.; D. SALAS, La volontè de punir, essai sur le 

populisme penal, Fayard, Parigi, 2010, pp.  10 ss. 
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oriented – invero spinta anche dalle fonti sovranazionali35 – che ha trovato espressione 

nei recenti disegni di legge in tema di violenza di genere36.  

L’esigenza di protezione della vittima viene strumentalizzata per tentare di 

soverchiare le garanzie concesse al presunto reo, nell’ottica di creare l’illusione 

dell’esistenza di pronti rimedi funzionali alla minimizzazione del rischio. Ad un 

attento giudizio, essi non raffigurano null’altro che artifizi simbolici volti ad accrescere 

l’errata convinzione secondo cui provvedimenti liberticidi possano garantire una 

riduzione della criminalità e dell’incidenza del fenomeno37. 

La vera ratio dietro le proposte contenute nel d.d.l. 1517 sembra essere la ricerca 

spasmodica dell’approvazione mediatica-popolare tramite l’inserimento di norme che, 

pur peccando sotto numerosi profili, restituiscano l’immagine di un legislatore 

determinato ad una ferrea lotta alla violenza di genere. 

La pericolosa rotta intrapresa ingenera delle apprensioni non indifferenti per il 

prossimo futuro della materia penale, sempre più ostaggio di mire populiste 

supportate dalla narrazione morbosa di fatti di cronaca. Inoltre, la commistione tra 

piani che per loro natura dovrebbero rimanere distinti e separati favorisce l’innesto di 

una componente emotiva, spesso ago della bilancia nelle recenti proposte normative.  

L’indirizzo prescelto nell’ultimo decennio lascia intendere una progressiva 

anticipazione della soglia d’intervento penale nella sfera dei delitti di genere, 

presentata in maniera fuorviante come una conquista sul versante delle tutele 

nonostante le molteplici ed autorevoli obiezioni provenienti da larga parte della 

 
35 Tale aspetto in particolare è rilevato da M. VENTUROLI, La tutela “integrata” della vittima di violenza 

online, in www.sistemapenale.it, 23 Giugno 2025; ID., La “centralizzazione” della vittima nel sistema penale 

contemporaneo tra impulsi sovranazionali e spinte populistiche, in Arch. pen. web, 2021, 2, p.  29. 
36 Oltre al d.d.l. oggetto di commento ed a quelli citati en passant, si pensi alla recente discussione 

sull’elemento del consenso nella violenza sessuale, riportata alla luce dal d.d.l. 90 c.d. “stupri”. In 

dettaglio v. A. CADOPPI, Violenza sessuale e “riconoscibile” mancanza di consenso. Brevi spunti per una 

redazione della norma in linea con gli obiettivi politici condivisi, in www.sistemapenale.it, 13 Gennaio 2026; P. 

DI NICOLA TRAVAGLINI, Chi tace acconsente? Il crepuscolo dell’uomo cacciatore e della donna preda, in 

www.sistemapenale.it, 26 Gennaio 2026. 
37 Per una riflessione in tal senso v. L. EUSEBI, Qualcosa di meglio della pena retributiva in margine a C.E. 

Paliero, il mercato della penalità, in AA. VV., Studi in Onore di Carlo Enrico Paliero, Giuffrè, Milano, 2022, p. 

405«In sintesi, riflettere sul sistema sanzionatorio penale significa prendere le distanze, ad avviso di chi 

scrive, da forme retributive simboliche, che rispondono solo fittiziamente all’esigenza sociale di vedere 

preservata la collettività da comportamenti lesivi di beni fondamentali e dal loro ripetersi. Operando, 

piuttosto, in senso finalmente progettuale: secondo una strategia integrata volta alla prevenzione dei 

fatti illeciti rilevanti ai fini sociali, comprensiva di strumenti diversi, attenta a contrastare i fattori 

criminogenetici, ma anche gli interessi sottesi all’agire criminoso, nonché memore dell’orientamento 

costituzionale secondo cui l’agire preventivo verte essenzialmente sulla capacità di motivazione». 
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dottrina. Percorrendo tale cammino il rischio è che si venga a creare un sistema 

totalmente sbilanciato verso le esigenze di prevenzione, con una conseguente 

diminuzione delle garanzie accordate agli indagati ed imputati.  

Ignorare la forza delle indomabili pulsioni illiberali comporta la tacita 

accettazione di un ritorno al retribuzionismo, inammissibile se si desidera realizzare 

riforme strutturali che siano realmente in grado di ridisegnare il volto della penalità in 

prospettiva costituzionale.  
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